
Auto a secco, guardie senza paga, cemento sui prati:
800 amministratori firmano la Carta di SanRossore
per valorizzare una risorsa che la politica trascura

ANTONELLA MARIOTTI

D
irettori che com-
pilano i turni del-
le pulizie di uffici
e bagni, inseren-
do anche il loro

nome. Guardie parco che
«controllano» il territorio in
bicicletta.Dodici parchi nazio-
nali senza Consiglio direttivo
(su 24) e altri sei ce l’hanno,
ma incompleto. Bilanci taglia-
ti del 70%, poi in parte rimpin-
guati,ma soloper la spesa cor-
rente, cioè stipendi e ammini-
strazione. Di progetti nean-
che parlarne. E circa il 20%
del Bel Paese rischia il «sac-
cheggioo la lenta agonia».
E’ iniziato a San Rossore il

dibattito sul futuro dei parchi
e delle aree protette italiane.
«Si è fatto un check-up della
situazioneeora il rischioè che
si passi all’autopsia. Guardia-
mo solo a quello che è accadu-
to allo Stelvio e ai progetti di

campi da golf nel Parco Nazio-
naled’Abruzzo».RenzoMoschi-
ni, esperto di aree protette, rico-
nosciuto come uno dei massimi
esperti del «benenatura», ha ra-
dunato attorno a un tavolo 800
tra dirigenti, ex dirigenti (sosti-
tuiti dai commissari), «lavorato-
ri» delle aree pro-
tette. E’ nata così
la «Carta di San
Rossore».
E non si parla

solo di tagli ai bi-
lanci. «Da oltre 10
anni il ministero
del l ’Ambiente
non svolge alcuna
regia nazionale
degna di questo
nome - dice Mo-
schini -. A 20 anni dalla legge-
quadro le aree protette marine
sono in stato preagonico o co-
munque in grave crisi». Nella
carta di San Rossore non c’è
spazio per un diplomatico ri-
chiamo d’attenzione alle istitu-

zioni: «La situazione non è mai
stata così critica. Non solo per
drammatici tagli, che già dimo-
strano una sconcertante irre-
sponsabilità di governo, ma an-
che tutta una serie diminacce e
di proposte strampalate che so-
no il segno evidente dell’assolu-

ta mancanza di
consapevolezza
della funzione
generale a cui
oggi sono chia-
mate leareepro-
tette, del loro
ruolo istituzio-
nale e del loro
rapporto con e
altre forme di
governo del ter-
ritorio».

E si punta il dito contro i
commissariamenti, le prolunga-
te gestioni provvisorie e «le per-
sistenti diatribe politico-istitu-
zionali, fino alle recenti decisio-
ni sul Parco dello Stelvio. Su
questo quadro pesa inoltre una

ormai annosa latitanzadelmini-
stero dell’Ambiente». A onor
del vero qualche direttore di
parco riconosce alministroPre-
stigiacomo di aver recuperato
un po’ di fondi, quelli per paga-
re gli stipendi ai 2 mila dipen-
denti, ma non basta. «Il dibatti-
to sul federalismo poi rischia di
pregiudicare ancora di più la si-
tuazione, incentrato com’è sul-
l’idea di un separatismo che im-
pedirebbe qualsiasi politica di
sistema». I parchi, in effetti, ab-
bracciano territori di diversi co-
muni, provincee regioni.

E, allora, che cosa fare?
«Dobbiamo far uscire i parchi
dall’angolo, dove la cultura li ha
sempremessi». IppolitoOstelli-
no, direttore del Parco del Po,
punta sui progetti, sul fare eco-
nomia «sostenibile» nelle aree
protette. Nulla a che fare con il
«bigliettodi ingresso»proposto
dalla Prestigiacomo e che ha
fatto tremare i polsi agli am-
bientalisti. «Non ci si deve ap-
piattire sul tema natura - spie-
ga -. NegliUsa i parchi dipendo-
no dal ministero degli Interni.
Hanno un bagaglio di biodiver-

sità che si può sfruttare, anche
sesotto controllo, ovviamente».
Il rischio èche fare impresacon
la natura faccia male alla natu-
ra stessa eallora c’è chi suggeri-
sce: «Cominciamo con il taglia-
re certi costi inutili. E’ uno scan-
dalo che il consiglio direttivo di
alcuni parchi incida per il 30%
del bilancio e, se il bilancio è di
100 mila euro, mi dice cosa si
può fare conquello che avanza?
Sono persone nominate politi-
camenteche si riunisconodueo
tre volte al mese. Dovrebbero
farloa titologratuito».
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Il 30% dei bilanci
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Su 24 enti solo
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Chebellezza».Hans eAn-
drea, 41 e 38 anni, mari-
to e moglie, tedeschi di

Wolfsburg, la città della
Volkswagen, guardano rapiti le
rocce possenti che si tuffano
nelmaregonfiodi schiuma.Pio-
ve a dirotto sulla Via dell’Amo-
re, Riomaggiore è alle spalle da
tempo e laggiù si vede già Ma-
narola. Un tempo da lupi, ma il
fascino delle CinqueTerre è in-
tatto nella sua sfacciata bellez-
za. Incontri poca gente, quasi
tutti stranieri: americani, so-
prattutto, ma anche un corea-
no eun australiano.Hanno sco-
perto questo lembo di terra
aspra su Internet, se ne sono in-
namorati, ed eccoli qua, nel
Parco Nazionale dichiarato pa-
trimoniodell’Umanità.
Dello scandalo che ha spaz-

zato il vertice dell’Entenon san-
no nulla. «C’è il rischio - chiedo-
no - che questameraviglia pos-
sa chiudere?».No, naturalmen-
te, il parco non può chiudere,
anche perché, caso più unico
che raro, insiste su un territo-
rio “vivo”, fatto di paesi, pesca-
tori, affittacamere e ristoratori
chequi vivono la lorovita fatico-
sa e privilegiata.
Riomaggiore,
Manarola, Cor-
niglia, Vernazza
eMonterosso ri-
chiamano ogni
anno 2 milioni e
mezzodipersone.Ottocentomi-
la le “card” di accesso al parco
(e alla Via dell’Amore il celebre
sentiero a picco sul mare co-
struito tra il 1920 e il 1930 dagli

operai che lavoravano al nuovo
tracciato della ferrovia Genova-
LaSpezia) vendutenel 2010.
Un fenomeno turistico, cultu-

rale e mediatico
che in dieci anni
ha trasformato
queste terre nella
quinta meta turi-
stica del Belpae-
se e meta di culto

permilionidi americani.
Tutto merito di Franco Bo-

nanini, inventore, promotore,
ideologo, padre-padrone e presi-
dente del parco sino al 28 set-

tembre dello scorso anno, quan-
do fu arrestato per una sfilza di
reati. Amico dei potenti di ogni
colore, instancabile promotore
del «suo» parco, un po’ sognato-
re e tanto spregiudicato, Bona-
nini era soprannominato il «Fa-
raone»: voleva volare in alto con
la sua creatura che amava in
maniera smodata, ma ha fatto
la fine di Icaro.
«Il modello di parco disegna-

to da Bonanini, però resta vali-
do.Rimaneun esempioda segui-
re. E infatti è studiato e copia-
to». A dare questo giudizio in

fondo positivo non è un suppor-
ter del Faraone e neppure uno
dei suoi legali. E’ una personada
cui forse non te lo aspetteresti,
undistinto signoredi settant’an-
ni, romano, già capodel persona-
le delleFerrovie e per 25 anni di-
rettore generale del ministero
dell’Ambiente: Aldo Cosentino,
il commissario nominato dalmi-
nistro Stefania Prestigiacomo
per rimettere ordine nell’Ente
travoltodallo scandalo.
«Guardi che nella gestione

del parco non ho trovato nulla di
rilevanzapenale - spiega -. Leac-

cuse a Bonanini riguardano la
sua attività di consigliere comu-
nale a Riomaggiore e mi auguro
che possa dimostrare la sua in-
nocenza. E nes-
sun rilievo era
statosollevatoda-
gli ispettori del
ministero del-
l’Economia né
dai revisori dei
conti ancora pochi mesi prima
dell’arresto. Ho trovato, invece,
una confusione di ruoli fra l’ente
e le cooperative che erano nate
dentro e attorno al Parco. Una

commistione e un’opacità di ge-
stione incompatibili con la natu-
rapubblicadell’Ente».
Già, le cooperative. Sono

un’occasione di lavoro per oltre
duecentopersone, per lo più gio-
vani. Ideate e promosse da Bo-
nanini in una confusione di ruoli
che non prevedeva lettere di in-
carico, contratti e contabilità at-
tendibili. Con il Parco che come
unamammapremurosa, o piut-
tosto una grande greppia, paga-
va tutto eper tutti. Persino l’asi-
lo nido pagava il Parco, ma non
ai propri dipendenti, perché
l’entenonostante la pianta orga-
nica prevedesse 12 dipendenti,
ne aveva solo uno. No, l’asilo lo
utilizzavano gli abitanti di Rio-
maggiore che magari lavorava-
nonelle coop all’internodelPar-
co. «E di pasticci come questo -
insiste il commissario - sa quan-
ti neho trovati?».
Laparola d’ordine diCosenti-

no è quindi disboscare questo in-
trico di commistioni e trovare i
correttivi adeguati per rimettere
l’Ente in carreggiata. Ma posto
cheBonanini, al di là della sua ge-
stione pasticciata, ha comunque
dei meriti («Senza di lui le Cin-
que Terre sarebbero ancora se-
misconosciute»), i turisti non ri-
marranno spiazzati da quanto è
successo? «Non credo - dice il
Commissario - Le stime degli
operatori parlano per quest’an-
no di un aumento delle prenota-
zioni del 20 per cento. E gli Usa
restanoancora inprima fila».

Ma la doman-
da di fondo è
un’altra. Quando
a fine giugno (do-
pounanuovapro-
roga) terminerà
la gestione com-

missariale, chi andrà al posto di
Bonanini?Finita l’epocadei fara-
oni, se arrivasseunburocrate sa-
rebbe la catastrofe. Il parcohabi-
sognodipassione.
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Noi abbiamo un’imposta-
zioneunpo’diversa: il tu-
rismo di comunità, i cen-

tri visita in collaborazione con i
privati».GiuseppeVignali, diret-

tore del Parco del-
l’Appennino, rac-
conta - anche con
una vena da econo-
mista - come il suo

parco sia una realtà positiva con
poco. A cavallo fra tre regioni -
Emilia, Tosca e Liguria, a pochi
chilometri dalle Cinque Terre -
il Parco dell’Appennino ha fatto
rivivere paesi, riaprire vecchie
scuole trasformate in rifugi, cre-
atoposti di lavoroconcooperati-
ve, in cui partecipano interi cen-
tri abitati. «La soluzione è me-
scolare pubblico e privato, ma
noi abbiamo deciso di non dare
in concessione a prezzi bassi
pezzi di patrimonio pubblico.
Concediamo i beni per periodi
più lunghi, ma ne pretendiamo
lamanutenzione».Tre i progetti
«Life» (conservazione delle spe-
cie e della natura), uno dei quali
sul lupo, garantiti da fondi euro-
pei «che arrivano direttamente
dalla Commisione senza passa-
redagliStatimembri».
«Siamo pochi - spiega Vignali

-: unadecinadipersone.Eadesso
si pensa anche ai finanziamenti
privati. Perora abbiamo le fonda-
zionibancarie.Lacrisidei parchi,
però, è più profonda: in questo
momento la societàguardameno
ai beni comuni e più al proprio
cortile.Noi siamoun’entitàche la-
vorasulbenecomune». [A. MAR.]

N on è successo niente di
particolare rispetto agli
altri parchi del Lazio. Già

alla fine della precedente legisla-
tura i fondieranostati tagliatidel

40%.Con l’iniziodel-
la nuova si è passati
addirittura al 50».
Pierluigi Capone, ex
direttoredella riser-

va Naturale Regionale Nazzano
Tevere-Farfa (Lazio), ora com-
missariata, è il dirigente cheai di-
pendenti ha chiesto di pulirsi gli
uffici e a turno di pulire anche i
bagni, lui compreso,ovviamente.
Comesi èarrivati a tuttoque-

sto? «Nel 2009mi invidiavano le
risorse finanziarie.Poi negli anni
successiviabbiamoavutoproble-
mi anche a pagare le bollette e la
benzina per i fuoristrada». Poi la
crisi e il cambio di amministra-
zione alla Regione e arriva il
commissario, che, «fa bene il suo
lavoro, essendo responsabile del
Wwf per le aree protette». Ma
«con i tagli - aggiunge Capone -
abbiamo fermato tutti i progetti.
Eravamo un caso di eccellenza,
citati per il controllo delle specie
aliene, e sui giornali per i proget-
ti legati al fotovoltaico.Poi siamo
arrivati a pensare di tagliare an-
che il telefono, tenendo l’Adsl».
«La settimana scorsa - aggiunge
- mi ha chiamato la commissa-
ria: pare che l’assessore avesse
garantito una quota per la so-
pravvivenza dell’ente, circa 300
mila euro. Pensi che il finanzia-
mento nel 2005 era di più del
doppio». [A. MAR.]

SULL’APPENNINO

“Il verde
diventa
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SUL TEVERE

“I burocrati
bloccano
i progetti”

Reportage
TEODORO CHIARELLI

INVIATO A RIOMAGGIORE (La Spezia)

La vicenda
«Atti fasulli
per i fondi»
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Parchi nazionali

I NUMERI

1.465.681,01 71.812,00 0,00 24
Aree marine protette 0,00 222.442,53 652,32 27
Riserve naturali statali 122.775,90 0,00 0,00 147
Altre aree protette nazionali 0,00 2.557.477,00 5,71 3
Parchi naturali regionali 1.294.655,87 0,00 0,00 134
Riserve naturali regionali 230.240,21 1.284,00 0,00 365
Altre aree naturali protette reg. 50.237,72 18,40 0,00 171

Percentuale territorio protetto

Totale aree naturali protette
iscritte in elenco ufficiale

3.163.590,71 2.853.033,93 658,03 871

21,8%

Le cifre
di un
patrimonio
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I 28 settembre 2010: il
presidente del Parco delle
Cinque Terre, Franco Bonani-
ni, e il sindaco di Riomaggio-
re, Gianluca Pasini (a capo
della giunta di centrosini-
stra), vengono arrestati. Con
loro, finiscono in carcere al-
tre sei persone, quattro agli
arresti domiciliari. Il gruppo,
secondo la Procura di La Spe-
zia, avrebbe prodotto atti
pubblici fasulli per ottenere
finanziamenti dalla Regione
Liguria. Originario di Riomag-
giore, Bonanini era stato no-
minato presidente del parco
dalla sua costituzione nel
1999.

IL DIRETTORE
E’ stato arrestato

lo scorso settembre
per gestione allegra

I TURISTI
Sulla Via dell’Amore

sono aumentati
del 20 per cento
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